
P. Seraphim Rose: CRISTIANI E
NON  CRISTIANI  ADORANO  LO
STESSO DIO?
“Ebrei e islamici, così come i cristiani…. queste tre varietà
di  identico  monoteismo,  parlano  con  il  linguaggio  più
autentico e antico, con voci audaci e sicure. Perché il nome
dello  stesso  Dio,  invece  di  generare  un’opposizione
inconciliabile, non dovrebbe portare al rispetto reciproco,
alla comprensione e alla coesistenza pacifica? La menzione di
un solo e medesimo Dio, di un solo e medesimo Padre, senza i
pregiudizi della controversia teologica, non potrebbe forse
condurci con positività a un giorno in cui scopriremo con
evidenza quanto con difficoltà che siamo figli di un solo e
medesimo Padre e che siamo tutti fratelli?”.
(Papa Paolo VI, La Croix, 11 agosto 1970)

Giovedì 2 aprile 1970, a Ginevra, ebbe luogo un grande evento
religioso.  In  occasione  della  seconda  conferenza
dell’“Associazione delle Religioni Unite”, i rappresentanti di
dieci  grandi  religioni  furono  invitati  a  riunirsi  nella
Cattedrale di San Pietro. Questa “preghiera comune” si basava
sulla seguente motivazione. Vediamo ora se questa formulazione
è valida alla luce di San Pietro. Se consideriamo la verità di
questo versetto alla luce della Scrittura.

Per  spiegare  meglio  la  questione,  ci  limiteremo  a  tre
religioni che, in sequenza storica, sono in relazione tra loro
nel seguente ordine: ebraismo, cristianesimo, islam. Queste
tre religioni hanno un’origine comune come adoratori del Dio
di Abramo. È opinione diffusa che, nella misura in cui i loro
seguaci  si  considerano  il  seme  di  Abramo  (gli  ebrei  e  i
musulmani nella carne, i cristiani nello spirito), il Dio per
tutti loro è il Dio di Abramo e che le tre religioni adorano
(ciascuna a modo suo, naturalmente) lo stesso Dio! Questo Dio
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comune è la base per l’unità e la “comprensione reciproca” su
cui si possono stabilire “relazioni fraterne”, come sottolinea
il grande Rabbino Dr. Shafran, parafrasando il salmo: “Oh,
quanto è bello vedere i fratelli seduti insieme…” (cfr. Sal
132,1).

In questa linea di pensiero, la nozione di Gesù Cristo come
Dio e Uomo, Figlio eterno del Padre senza inizio, la sua
incarnazione, la sua croce, la sua gloriosa risurrezione e la
sua seconda e grandiosa venuta diventano dettagli secondari
che non possono impedire il “gemellaggio” con coloro che lo
considerano un “semplice profeta” (secondo il Corano) o un
“figlio di una prostituta” (secondo il Talmud)! Ragionando in
questo modo, metteremmo sullo stesso piano Gesù di Nazareth e
Maometto. Non so quale cristiano degno di essere chiamato tale
sia capace di far entrare nella sua mente pensieri del genere.

Si potrebbe dire che queste tre religioni, avendo fatto molta
strada nel loro sviluppo, potrebbero giungere a un consenso
sul fatto che Gesù Cristo è una persona eccezionale e che è
stato mandato da Dio. Ma per noi cristiani, se Gesù Cristo non
è Dio, allora non possiamo accettarlo né come “profeta” né
come “inviato da Dio”, ma solo come il più grande impostore,
che si è dichiarato “Figlio di Dio” e quindi si è equiparato a
Dio! (Mc 14,61-62). A livello sovraconfessionale, l’approccio
ecumenico  a  questo  problema  riconosce  come  vera  in  egual
misura la dottrina cristiana del Dio triplice e il monoteismo
dell’ebraismo, dell’islam, dell’antico eretico Sabellio, dei
moderni  antitrinitari  e  probabilmente  delle  sette  degli
Illuminati. Non si potrebbe quindi parlare di Tre Persone in
un’unica Divinità, ma di una Persona distinta che, secondo
l’opinione di alcuni, non cambia, e secondo altri cambia con
successo  “maschera”  (Padre-Figlio-Spirito)!  E  dopo  tutto
questo, qualcuno continuerà a insistere che si tratta dello
“stesso Dio”!
Qualcuno  potrebbe  ingenuamente  dire  che  “nonostante  tutto
queste religioni hanno un punto in comune perché tutte e tre



professano Dio Padre”! Secondo la Santa Fede Ortodossa questo
è  ridicolo.  Noi  diamo  sempre  “gloria  alla  Santa,  Unica,
Vivificante e Indissolubile Trinità”. Come potremmo separare
il Padre dal Figlio quando Gesù Cristo dice: “Io e il Padre
siamo una cosa sola” (Gv 10,30). Chiunque neghi il Figlio non
ha il Padre (1 Gv 2, 23).

Ma anche se accettiamo che tutte e tre le religioni chiamino
Dio Padre, per chi è veramente Padre? Per gli ebrei e i
musulmani è il Padre degli uomini nella creazione, mentre per
noi cristiani è innanzitutto, prima della creazione del mondo
(Gv 17,24), il Padre del nostro Signore Gesù Cristo (Ef 1,3)
e, attraverso Cristo, è nostro Padre perché ci ha adottati (Ef
1,4-5), nella redenzione. Cosa c’è dunque in comune tra la
paternità  divina  del  cristianesimo  e  quella  delle  altre
religioni?
Altri obietteranno che “sia gli Ebrei attraverso Isacco che
gli Agariti (musulmani) attraverso Agar sono discendenti del
vero  adoratore  di  Dio,  Abramo”.  Su  questo  punto,  però,  è
opportuno chiarire alcuni punti. Abramo adorava proprio la SS.
Trinità, e non il Dio primitivo e impersonale delle religioni
monoteiste. In San Paolo, il Signore apparve ad Abramo nel
bosco di Mamre, mentre egli sedeva alla porta della sua tenda
nel calore del giorno. Alzò gli occhi e guardò: ed ecco che
tre uomini stavano in piedi di fronte a lui. Quando li vide,
corse loro incontro dalla porta della sua tenda, si prostrò
davanti a loro e disse: «Mio signore, se ho trovato grazia ai
tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo…»
(Gn 18,1-3). In quale forma Abramo onorò Dio? In una forma
impersonale o nella forma della Trinità divina? Noi cristiani
ortodossi onoriamo questa manifestazione veterotestamentaria
della  Santa  Trinità  nella  festa  di  Pentecoste.  In  questo
giorno, decoriamo i nostri templi con rami che simboleggiano
le antiche querce e ci inchiniamo davanti all’icona dei Tre
Angeli proprio come fece Abramo, il nostro antenato! La nostra
discendenza secondo la carne da Abramo rimarrebbe irrilevante
se non fossimo rinati alla sua fede attraverso l’acqua del



Battesimo. La fede di Abramo era la fede in Gesù Cristo, come
dichiara il Signore stesso: «Abramo, tuo padre, si rallegrò
nel vedere il mio giorno, vide e si rallegrò» (Gv 8,56). Tale
era anche la fede del re profeta Davide, che sentì il Padre
parlare dal cielo al suo Figlio unigenito: «Il Signore disse
al  mio  Signore»  (Sal  109,1;  At  2,34).  La  stessa  fede  fu
condivisa dai tre giovani nella fornace ardente, che furono
salvati dal Figlio di Dio (Dn 3,92), e dal santo profeta
Daniele, al quale furono rivelate in visione le due nature di
Gesù Cristo nel mistero dell’incarnazione, quando il Figlio
dell’uomo andò verso l’Antico dei giorni (Dn 7,13). È per
questo  che  il  Signore  si  rivolse  al  seme  di  Abramo,
biologicamente innegabile, con le parole: se foste figli di
Abramo, fareste le opere di Abramo (Gv 8,39), e queste “opere”
consistono nel credere in Colui che Egli ha mandato (Gv 6,29).

Chi sono i figli di Abramo? I figli di Isacco secondo la carne
o i figli di Agar l’egiziana; Isacco o Ismaele? Vediamo cosa
dice la Scrittura. Le promesse furono fatte ad Abramo e alla
sua discendenza. Non è detto “e alla discendenza”, come a
molti, ma come a uno solo: “e alla tua discendenza”, che è
Cristo (Gal 3,16). Ma se siete di Cristo, allora siete la
discendenza di Abramo e siete eredi secondo la promessa (Gal
3,29).  Pertanto,  solo  attraverso  Gesù  Cristo  Abramo  è
diventato padre di molte nazioni (Gen 17,5; Rm 4,17). Dopo
tali promesse e assicurazioni, ha importanza la discendenza
carnale da Abramo? La discendenza di Abramo è costituita da
coloro che professano Cristo, i figli di Cristo. Secondo San
Paolo, il seme o discendenza di Abramo è la discendenza di
Cristo. Il seme o discendente di Abramo è Isacco, ma solo come
tipo di Gesù Cristo. A differenza di Ismaele, figlio della
schiava Agar (Gen 16,11), Isacco nacque in “libertà”, in modo
soprannaturale  da  una  madre  sterile  e  in  età  avanzata,  a
dispetto delle leggi della natura, proprio come il nostro
Salvatore nacque miracolosamente da una vergine. Isacco salì
sul Monte Moriah portando la legna per il fuoco sacrificale,
proprio come Gesù salì sul Calvario portando sulle spalle la



croce sacrificale. Un angelo ha liberato Isacco dalla morte e
un angelo ha anche rimosso la pietra dalla tomba per mostrare
che  il  Cristo  risorto  non  era  più  lì.  In  un  momento  di
preghiera, Isacco incontrò Rebecca nel campo e la portò nella
tenda di sua madre, Sara, proprio come Gesù Cristo incontrerà
la sua Chiesa sulle nuvole per portarla nelle schiere celesti,
la Nuova Gerusalemme, la patria più desiderabile.

No! I cristiani e i non cristiani non adorano lo stesso Dio!
La conoscenza del Padre è possibile solo attraverso il Figlio
– nessuno viene al Padre se non per mezzo di me; chi ha visto
me ha visto il Padre (Gv 14,6-9). Il nostro Dio è il Dio
incarnato, che abbiamo visto con i nostri occhi… e che le
nostre mani hanno toccato (1 Gv 1,1). “L’immateriale diventa
materiale  per  la  nostra  salvezza”,  dice  San  Giovanni.  Ma
quando si è rivelato agli ebrei e ai musulmani di oggi? Su
quali basi possiamo supporre che essi conoscano Dio? Se hanno
una conoscenza di Dio al di fuori di Gesù Cristo, allora la
sua incarnazione, morte e risurrezione sono state vane!
Secondo le parole di Cristo, non hanno ancora raggiunto il
Padre.  Hanno  alcune  idee  sul  Padre,  ma  queste  idee  non
contengono  la  piena  rivelazione  di  Dio  data  agli  uomini
attraverso  Gesù  Cristo.  Per  noi  cristiani,  Dio  è
incomprensibile, inconcepibile, indescrivibile e immateriale,
come dice San Paolo. San Basilio il Grande afferma: “Per la
nostra salvezza, è diventato (nella misura in cui siamo in
unione  con  Lui)  comprensibile,  descrivibile  e  materiale
attraverso il mistero dell’incarnazione di Suo Figlio. Gloria
a Lui nei secoli dei secoli. Amen!”. Ecco perché San Cipriano
di Cartagine afferma che per colui al quale la Chiesa non è
Madre, Dio non è nemmeno Padre!

Che  Dio  ci  preservi  dall’apostasia  e  dalla  venuta
dell’Anticristo, i cui segni di avvicinamento aumentano ogni
giorno di più. Che ci preservi da grandi mali che anche gli
eletti non saranno in grado di sopportare senza la Sua grazia.
E che Dio ci conservi nel “piccolo gregge”, “scelto secondo



l’elezione  della  grazia”,  affinché,  come  Abramo,  possiamo
godere della luce divina, attraverso le preghiere della Beata
Vergine Maria e Madre di Dio, di tutte le potenze celesti,
testimoni  e  profeti,  martiri,  gerarchi,  evangelisti  e
confessori che sono rimasti fedeli fino alla morte, versando
il loro sangue per Cristo, e dalle preghiere di coloro che ci
hanno  rigenerato  attraverso  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  e
l’acqua del Battesimo. Noi siamo i loro figli e, pur essendo
deboli, peccatori e indegni, non tenderemo le nostre mani al
dio di un altro! Amin!”.

Ieromonaco Seraphim Rose di Platina


